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l. Introduzione 

In alcuni paesi europei, e m misura particolare in Italia, si osservano 

differenziali crescenti nei tassi di disoccupazione interregionale accompagnati da 

flussi migratori interni decrescenti. Questo fenomeno, che ha cominciato a 

manifestarsi attorno alla metà degli anni settanta e che ha continuato a 

caratterizzare diverse aree d 'Europa lungo tutti gli anni ottanta e novanta, 

rappresenta ciò che alcuni economisti hanno chiamato un puzzle empirico (Faini 

et al. 1997). In teoria, infatti, la mobilità territoriale del lavoro dovrebbe rendere 

omogenei i tassi di disoccupazione regionale, in quanto i flussi migra tori 

diminuiscono l'offerta di lavoro nelle regioni con poche opportunità lavorative ed 

alta disoccupazione mentre aumentano l'offerta di lavoro nelle aree .con bassi tassi 

di disoccupazione. Nella realtà ciò non è avvenuto, e tuttora, mentre si assiste ad 

una crescente immigrazione di lavoratori provenienti da paesi extra-cmnunitari, 

non sembrano esserci segnali convincenti di una ripresa dei flussi migratori interni 

pur in presenza di differenziali interregionali di reddito e di disoccupazione 

piuttosto elevati. 

La letteratura esistente ha cercato di fornire alcune spiegazioni a questo 

problema, ma le ragioni di questo andamento non sono state ancora del tutto 

chiarite ed il dibattito è tuttora aperto. 

Uno dei contributi italiani più organici su questo tema è rappresentato dal 

lavoro di Attanasio e Padoa-Schioppa (1991). La spiegazione offerta, che si basa 

su un'attenta lettura di serie storiche regionali italiane relative al periodo 1961-

1986, attribuisce la riduzione dei flussi di migrazione interna a tre principali 

fattori. Il primo di questi è la riduzione nei differenziali di salario reale tra le 

regioni italiane. Secondo questa interpretazione, il minore costo della vita nelle 

aree meridionali relativamente al resto del paese, il crescente flusso di 

trasferimenti da parte del governo (soprattutto sotto forma di pensioni di 

invalidità), l'aumento del peso dell'occupazione nel settore pubblico, avrebbero 

aumentato il salario di riserva dei giovani meridionali e di conseguenza 

scoraggiato i flussi migratori interni. L'idea di fondo, comune anche ad analisi più 

recenti, è che un numero elevato di giovani meridionali che risultano 

ufficialmente disoccupati preferiscano in realtà aspettare un impiego pubblico o 

lavorare nel sommerso piuttosto che migrare, protetti, nel frattempo, dai maggiori 

2 

• 

livelli di reddito delle famiglie meridionali beneficiate dai trasferimenti pubblici 

(Meldolesi 1998). Un secondo fattore, considerato molto importante nella 

letteratura internazionale, è l'effetto di scoraggiamento attribuibile ad alti e 
\ 
. (. crescenti livelli di disoccupazione aggregata che hanno caratterizzato alcune 

j • economie europee a partire dalla metà degli anni settanta (Bentolila e Blanchard 

1990, Pissarides e McMaster 1990). Un terzo fattore è l'aumento nei costi fissi 

della migrazione, evidenziato in particolare dai differenziali crescenti tra nord e 

sud nei canoni di affitto. 

I dati e le argomentazioni fomiti da Attanasio e Padoa-Schioppa appaiono 

convincenti e in qualche misura qnesti fattori hanno certamente svolto e 

continuano a svolgere UJ1 ruolo importante nell'influenzare i flussi migratori. 

Qualche cautela, tuttavia, è necessaria, soprattutto quando queste spiegazioni 

vengono applicate ali' esperienza più recente. L'aumento dei redditi familiari in 

conseguenza dei trasferimenti governativi, ad esempio, potrebbe in realtà favorire 
' "" a; • ....... 

la migrazione piuttosto che scoraggiarla, in quanto famiglie più ricche con figli 

disoccupati potrebbero finanziare meglio i costi fissi della migrazione (Faini et al . 

1997). La prospettiva di un impiego stabile nel settore pubblico, inoltre, che 

poteva costituire un'aspirazione ragionevole negli anni ottanta, è diventata via via 

sempre più labile nel decennio novanta. Anche l'effetto disincentivante di tassi 

crescenti di disoccupazione aggregata non è del tutto chiaro, soprattutto in 

presenza di forti differenziali regionali. In molte province del nordest i mercati del 

lavoro sono da tempo vicini alla piena occupazione, e qualche zona è persino 

caratterizzata da eccesso di domanda di lavoro. In queste province, inoltre, spesso 

i salari sono mediamente più elevati della media, e ciò dovrebbe incentivare la 

migrazione. Considerando questi fattori, si potrebbe argomentare che la scarsa 

mobilità territcriale del lavoro contribuisce a mantenere elevati i tassi aggregati di 

disoccupazione, piuttosto che esserne l'effetto. Infine, se è vero che vi è stato un 

aumento nei costi fissi della migrazione imputabili soprattutto ai differenziali 

negli affitti tra è province del nord e quelle del sud, è anche vero che l'attività 

produttiva si è decentrata nel territorio, spesso fuori dai capoluoghi di provincia, 

dove il costo delle locazioni è mediamente inferiore che nelle grandi città. 

Altre possibili spiegazioni sono state offerte dalla letteratura più recente. 

Faini e Venturini (1994) hanno avanzato l'idea che la crescita nei livelli di 

benessere delle regioni meridionali abbia determinato una .diminuzione della 
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propensione ad emigrare. I più elevati livelli di reddito proccapite, anche se i 

differenziali tra nord e sud non sono sostanzialmente mutati, avrebbero consentito 

un maggiore consumo delle amenities specifiche alle località di possibile origine 

dei flussi migratori. 

Un'altra spiegazione pone I' accento sulle diffuse inefficienze nel processo 

di incontro tra domanda e offerta di lavoro (iob-matching) a livello interregionale 

(Faini et al. 1996, Faini et al. 1997, Faini 1999). La prolungata stagnazione dei 

flussi migratori ha reso meno importanti le reti familiari e amicali nei luoghi di 

destinazione. Queste reti, oltre ad offrire supporto psicologico e Iogistico ai 

potenziali migranti, costituiscono un canale essenziale di diffusione di 

infonnazioni sulle opportunità di lavoro. D'altra parte, enti e istituzioni pubbliche 

che si occupano del collocamento del lavoro, fino a poco tempo fa in regime di 

monopolio, hanno operato in maniera spesso inefficiente. Il potenziale migrante 

doveva dunque effettuare la ricerca di un posto di lavoro direttamente nel luogo di 

destinazione, solo dopo aver deciso di emigrare. In presenza di costi crescenti 

della migrazione, questo può certamente avere reso più difficoltosi i flussi 

migratori. Tuttavia, perché questa spiegazione sia convincente, occorre che nelle 

aree caratterizzate da maggior disoccupazione esistano lavoratori e giovani che 

posseggono le qualifiche, le competenze e l'esperienza lavorativa che sono 

domandate dalle imprese delle aree economicamente più dinamiche. E' probabile 

però che questo sia vero solo in parte. 

Tutti questi contributi, che colgono aspetti importanti della riduzione dei 

flussi migratori interni, centrano l'attenzione su un complesso di fattori economici 

e sociali che riguardano principalmente I' offerta di lavoro. In altri termini, 

vengono posti in rilievo elementi che incidono direttamente sugli incentivi a 

migrare dei lavoratori, In questo lavoro si intende proporre una strada alternativa, 

anche se in parte complementare a questi approcci. Si cercheranno di mettere a 

fuoco le caratteristiche della domanda di lavoro e i suoi cambiamenti nel tempo, a 

loro volta strettamente dipendenti dal modello di sviluppo industriale prevalente. 

La tesi principale che si vuole sostenere è che il passaggio da un modello di 

sviluppo industriale basato sulla grande impresa territorialmente concentrata ad 

uno basato sulla diffusione dei sistemi di piccola e media impresa con una forte 

specializzazione produttiva locale abbia comportato un cambiamento nelle 
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caratteristiche e nella composizione della domanda di lavoro, con importanti 

riflessi sui flussi migratori. 

Il lavoro è così strutturato. Nella prima sezione viene presentato un quadro 

descrittivo dei flussi migratori interni italiani dagli anni cinquanta agli anni 

novanta. Nella seconda viene illustrata in dettaglio la nostra ipotesi interpretativa. 

Nella terza viene descritto nn modello dell'economia in cui è presente l'ipotesi di 

capitale umano specifico al territorio, e dove flussi migratori, crescita del sistema 

e occupazione sono fenomeni concomitanti. Nella quarta viene proposta una 

prima verifica empirica dell'impatto della domanda di lavoro sui flussi di 

migrazione. Una breve conclusione chiude il lavoro. 

2. Alcuni dati sui flussi migratori interni 

In questa sezione viene fornito un quadro descrittivo delle principali 

caratteri<ltiche dei flussi migratofi interni italiani relativi al periodo 1951-1996. A 

questo proposito si utilizza un insieme di dati geograficamente più disaggregati di 

quelli normalmente impiegati nella letteratura. L'unità di riferimento è infitti la 

provincia, mentre i lavori esistenti si basano generalmente su dati regionali. 1 

Questo maggiore dettaglio consente di comprendere alcune caratteristiche 

importanti dei flussi migratori le cui implicazioni sono in genere trascurate dalla 

letteratura. 

l/lussi di migrazione interna hanno subito una drastica riduzione nella 

prima metà degli anni settanta e si sono mantenuti sostanzialmente costanti nei 

successivi venti anni. La Figura l mostra l'andamento temporale dei flussi di 

migrazione intema per sei aree regionali italiane (numeri positivi indicano 

immigrazione netta nella regione, mentre numeri negativi indicano emigrazione 

netta). I più importanti flussi migratori sono quelli dal sud-ovest al nord-ovest del 

paese. Come si può vedere, i flussi rispondono prontamente al ciclo economico 

nei primi vent'anni del dopogue!Ta, mentre appaiono insensibili alla ripresa della 

seconda metà degli anni settanta e della seconda metà degli anni ottanta. 

Un'idea quantitativa dei flussi migratori è fornita dai dati dei cinque 

censimenti demografici del dopoguerra. 2 Considerando anche i saldi migratori con 

1 
Un'eccezione è il saggio dì Bonifazi, Chiappa e Heins (1999). 

' 
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~ Si tenga presente che questi dati vanno utilizzati con una certa cautela, soprattutto nei confronti inter-censuari. Come 
avvertono Bonifazi et al. (1999, p.55), i valori elevati deglj anni sessanta, ad esempio, sono influenzati dalle 
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l'estero e riassumendo per aree regionali, nei primi vent'anni (1951-1971) il 

numero netto di immigrati nel nord-ovest è stato di circa 2,2 milioni di persone, 

pari a circa il 14,5% della popolazione residente nel 1971. Gli emigranti 

1. provenivano da tutte le altre regioni d'Italia e in particolare dal sud-ovest. Buona 
.ii 
'·' parte dei flussi di emigrazione hanno interessato paesi stranieri: il saldo netto con 

' il resto del mondo in questo periodo è stato negativo e pari in termini assoluti a 

circa 2 milioni di persone. Nel periodo 1971-1991, la mobilità del lavoro si è 

fortemente ridotta. Il tasso di emigrazione netto dal Mezzogiorno è stato pari a 

circa 600 mila persone, assai poco se confrontato ai circa 4 milioni dei precedenti 

vent'anni. Tutte le altre aree geografiche hanno mostrato tassi positivi, ma con 

valori assai inferiori a quelli del periodo precedente. L'Italia nel suo complesso ha 

registrato un flusso positivo netto di immigrazione (600 mila persone). 

Dali' analisi di questi andamenti, si deduce che la drastica riduzione dei 

flussi migratori interni dei primi anni settanta e la loro sostanziale stabilità nei 

successi;i vent'anni non può ess;re i~p~tata semplicemente alla riduzione degli 

incentivi a migrare. Molti dei fattori enfatizzati nella letteratura, infatti, agiscono 

gradualmente nel corso del teinpo e in maniera non sincronica, e dunque 

altrettanto gradualmente dovrebbero aver influenzato i flussi migratori. L'agire di 

q'!esti fattori ha certamente ostacolato la ripresa dei flussi, ma dietro la forte e 

rapida caduta dei movimenti migratori sembra essere presente una modifica 

strutturale del sistema, che in poco tempo ha cambiato profondamente la dinamica 

della domanda di lavoro, e non solo le caratteristiche dell'offerta. Questo lo si può 

intuire osservando le variazioni nell'intensità e nella distribuzione geografica dei 

flussi migratori interprovinciali. 

Durante gli anni cinquanta e sessanta, i flussi interprovinciali di 

immigrazione erano fondamentalmente concentrati in poche grandi città. Si può 

avere un'idea di quest'andamento confrontando l'incidenza della migrazione sulla 

popolazione residente come risulta dai dati dei censimenti della popolazione. A 

questo proposito è opportuno continuare a raggruppare i dati in due periodi 

distinti: il ventennio 1951-1971 e quello 1971-1991.3 Come si può vedere nella 

6 

regolarizzazioni post-censuarie e dall'abrogazione della legge fascista sull'urbanesimo .• così come i bassi valori degli 
anni novanta risentono in qualche misura del fatto che a partire dal 1988 le regolarizzazioni post-censuarie non sono più 
comprese nei trasferimenti di residenza. 

-' Sì noti che questa periodizzazione contiene una forzatura dovuta al fatto che i censimenti sono effettuati con cadenza 
decennale. Come si è visto nella Figura l, che riporta gli andamenti annuali. il cambiamento di regime nei flussi 
migratori è collocabile attorno al 1974-1975. 
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Figura 2, nel 1971 gli immigrati in relazione alla popolazione residente 

rappresentavano il 36% a Torino, il29% a' Milano, ii28%Varese, il24% a Roma. 

Tra le province di emigrazione, gli emigrati. rappresentavano il 56% della 

popolazione residente a Rovigo, il 52% a Campobasso, il48% ad Enna. 
4 

Un'idea 

molto più forte della concentrazione geografica dei flussi di inunigrazione è 

fornita dai dati in valore assoluto (numero netto di immigrati). Negli anni 

cinquanta e sessanta, gli emigranti si sono diretti essenzialmente in tre province: 

Milano, con più di un milione di persone, Torino, con più di 700 mila immigrati, e 

Roma, la capitale amministrativa, con un flusso migratorio netto di più di 700 

mila persone. Altri luoghi di destinazione erano Varese, Genova, Bologna e 

Firenze, ciascuno con cir~a l 00-200 mila immigrati. Si tratta di flussi provenienti 

da quasi tutte le province del nord-est, del centro e soprattutto del sud. 

L 'intensità e la distribuzione geografica delle migrazioni interne è cambiata 

radicalmente a partire dallafìne degli anni sessanta e lungo tutti gli anni settanta 

ed ottil'nta. In questo sec ondo~perioC!o i flussi migratori sono stati molto meno 

intensi e assai più dispersi geograficamente. In nessun caso il saldo migra torio del 

ventennio ha superato iliO% della popolazione residente nell991. La Figura 2 

illustra questo andamento in maniera molto chiara. Le grandi aree metropolitane 

sono state evitate. Milano e Torino, in particolare, mostrano un tasso di 

immigrazione netta !eggennente negativo, mentre a Roma il saldo è vicino allo 

zero. Gli emigranti, questa volta provenienti essenzialmente dalle regioni 

meridionali, si sono diretti verso un po' tutte le province del centro-nord. 

3. L'ipotesi interpretativa 

Cosa può aver detenninato, oltre ai fattori già individuati nella letteratura, 

un cambiamento così radicale nelle caratteristiche dei flussi migratori? 

La nostra ipotesi interpretati va è la seguente: a cavallo tra i decenni sessanta 

e settanta va in crisi il modello di sviluppo industriale che aveva al centro la 

grande impresa standardizzata. Già a partire dalla seconda metà degli anni 

sessanta, ma con maggiore intensità negli anni settanta e ottanta, i sistemi 

specializzati di piccola e media impresa e i distretti industriali diventano la parte 

più dinamica del sistema industriale italiano (Brusco e Paba 1997). Secondo i dati 

4 LI caso di Rovigo è in buona parte spiegato dall'alluvione del Polesine del 1951. 
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dei Censimenti, gli addetti alla manifattura sull'intero tenitorio nazionale 

aumentano negli anni sessanta di circa 600 mila unità (negli anni cinquanta di 

quasi un milione), poco meno della metà dei quali nella grande impresa (sopra i 

500 addetti). Negli anni settanta l'incremento nell'occupazione manifatturiera è di 

730 mila unità, ma gli occupati nella grande impresa diminuiscono nel complesso 

( -73 mila), sebbene aumentino di circa 91 mila unità nelle grandi imprese 

localizzate al sud. La grande impresa smette dunque di assumere nel centro-nord 

d'Italia e perde occupazione a causa sia del decentramento produttivo che delle 

ristrutturazioni. Per converso, l'occupazione nei distretti industriali continua ad 

aumentare a ritmo sostenuto(+ 483 mila nei distretti censiti da Brusco e P·aba). 

Questi cambiamenti hanno importanti ripercussioni sull'intensità e sulla geografia 

dei flussi migratori, che in parte possono spiegare i dati e gli andamenti illustrati 

in precedenza. 

I flussi migratori, infatti, sono tanto più elevati e concentrati nello spazio 

quanto più l'attività produttiva è dominata da grandi imprese che producono beni 

standardizzati con metodi di produzione di massa (un modello industriale 

convenzionalmente chiamatofordista). L'esigenza di operare in grandi impianti 

per sfruttare economie di scala ha imposto alla grande impresa di concentrarsi 

territorialmente. Questo ha creato degli squilibri tra domanda e offerta di lavoro a 

livello locale ed ha attirato conseguentemente consistenti flussi di immigrazione. 

La mobilità è stata facilitata dalle particolari caratteristiche della domanda dì 

lavoro. Lungo gli anni cinquanta e sessanta, gran parte della domanda di lavoro si 

è orientata verso lavoratori a bassa qualificazione, indipendentemente dalla loro 

provenienza regionale, da addestrare dentro l'impresa ed impiegare in lavori 

ripetitivì e parcellìzzatì, come nelle catene di montaggio (Puglie:Se, 1995). Da 

questo punto dì vista, gli emigranti meridionali con bassi livelli di fonnazìone 

scolastica e professionale e con scarsa esperienza lavorativa potevano essere 

inseriti nei reparti produttivi senza eccessiva difficoltà. 

Dal lato dell'offerta, come sottolineato nella letteratura, i costi della 

migrazione tendono a ridursi in presenza dì reti familiari nei luoghi dì 

destinazione. Nelle città dominate dalla grande impresa, queste reti sono 

particolarmente vaste e articolate in quanto ondate successive di immigrazione 

hanno facilitato la presenza in spazi relativamente ristretti dì numerose comunità 

regionali ed etniche. Infine, è possibile che "l'andare a lavorare nella grande 
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impresa" venisse percepito dagli emigranti come garanzia di stabilità e sicurezza 

occupazionale. Al suo interno, il lavoro gode in genere di maggiore tutela 

sindacale. 

i. Al contrario, i flussi di migrazione tendono ad essere contenuti e 
.l 
,, geografìcamente più diffusi nel caso in cui il modello di produzione prevalente sia 

' basato sui sistemi locali di piccola impresa che adottano metodi dì produzione 

flessibile (distretti industriali). Dal punto dì vista geografico, i distretti industriali 

tendono a diffondersi sul tenìtorìo e la crescita dì questi sistemi non comporta in 

rrenere un'alterazione radicale del tessuto sociale e produttivo locale, né squilibri 
b 

improvvisi e consistenti nel mercato del lavoro. Come la letteratura ha diverse 

volte enfatizzato, lo sviluppo dei distretti sì basa fondamentalmente su risorse 

sociali ed economiche in gran parte endogene al territorio (Brusco 1982, Becattìnì 

1990, Trìgìlia 1990). Il ricorso ai lavoratori immigrati, soprattutto se provenienti 

da altre regioni, avviene in presenza dì particolare tensione sul mercato del lavoro. 

'Nei distretti, la produzione dì b~ni n~n standardizzati, in impianti prodùttivi 

di piccola dimensione, con tecnologie flessibili e multi scopo, fa si che il lavoro 

sia in buona misura non parcellizzato. Le capacità professionali sono spesso di 

tipo artigianale. Date queste caratteristiche, la domanda di lavoro sì orienta 

maggiormente verso lavoratori qualificati con una buona formazione o esperienza 

professionale. Questo tende a scoraggiare l'impiego dei giovani provenienti dalle 

zone del meridione, privi in genere dì esperienza lavorativa o di formazione 

professionale adeguata. Agli immigrati vengono tendenzialmente destinate le 

mansioni meno qualificate o le lavorazioni più nocive o disagevoli (Brusco 1982). 

Dal punto di vista dell'offerta, nei distretti è più difficile trovare un impiego 

che abbia le caratteristiche dì stabilità e sicurezza offerte dalla grande impresa. In 

questi sistemi vi è una forte mobilità sociale ed è premiata l'iniziativa individuale. 

I lavoratori cambiano dì frequente lavoro e molti dì loro diventano imprenditori. 

La garanzia del posto dì lavoro è fortemente basata sull'impegno e le capacità 

individuali. La tutela -~indacale è inoltre di norma minore. A partire dal 1970, lo 

Statuto dei Lavoratori si applica alle imprese con più di 15 addetti. Per un 

lavoratore immigrato, quindi, soprattutto se non dispone di particolari competenze 

professionali, il rischio di trovarsi disoccupato è maggiore, e questo può 

rappresentare un disincentivo alla mobilità. 
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Tutto questo naturalmente non significa che i distretti non abbiano attirato 

movimenti migratori. Al contrario, attorno ai principali comuni-distretto, il 

movimento della popolazione è stato assai pronunciato e ben al di là del 

movimento naturale, soprattutto negli anni sessanta. Per fare qualche esempio, tra 

il 1961 e il 1971 (dati censuari) la popolazione residente è cresciuta del 52% a 

Sassuolo, del 35% a Lumezzane, del 29% a Prato, del28% a Civitanova Marche, 

del25% a Castelfranco Veneto, del24% a Valenza Po, del22% a Carpi, del22% 

a Cantù, del 18% a Montebelluna. Negli anni settanta, quando i flussi migra tori si 

sono drasticamente ridotti in tutta Italia, la dinamica demografica di queste aree è 

stata relativamente più vivace che altrove. Gran parte di questi movimenti, 

tuttavia, sono il risultato di una consistente redistribuzione della popolazione tra 

comuni che appartengono allo stesso sistema locale, o tra comuni della stessa 

provincia o di province adiacenti, e solo in misura ridotta si tratta di movimenti 

migratori da altre regioni, in particolare dal Mezzogiorno, sebbene non manchino 

vistose eccezioni in tal senso, come testimonia il caso di Sassuolo.5 

Negli anni sessanta e settanta, i saldi migratori delle più dinamiche province 

distrettuali non arrivano ad un terzo dei saldi di Torino e Milano negli anni 

cinquanta e sessanta. Quest'andamento, si badi, non è spiegato da una dinamica 

meno accentuata della domanda di lavoro nell'industria manifatturiera, che, a 

parte gli anni della prima crisi petrolifera, ha continuato a crescere per buona parte 

degli auni settanta soprattutto nelle piccole imprese. Nei distretti, piuttosto, la 

domanda di lavoro in eccesso all'offerta è stata soddisfatta dalla mobilità intra­

provinciale o intra-regionale e, più in generale, da un aumento dei tassi di attività 

della popolazione, che è stato particolarmente sostenuto nelle aree a 

industrializzazione diffusa del centro e nordest d'Italia (Pugliese 1995, pp.421-

478, Modigliani, Padoa Schioppa e Rossi, 1987). 

IO 

~ Negli anni sessanta, in questo comune la popolazione è cresciuta del 52%, mentre nell'intero sistema locale che 
gravita attorno a Sassuolo la crescita è stata del 25% (nell'intera provincia di Modena, neHo stesso periodo, la 
popolazione è cresciu!a del1'8%). In diversi anni del decennio sessanta, il saldo migratorio del comune di Sassuolo ha 
superato il 3-4% sulla popolazione residente, un rapporto simile e talvolta superiore a quello osservabile a Torino o 
Milano negli anni dell'ondata migratoria. Per quanto a Sassuolo la componente intra-provinciale sia elevata, un numero 
consistente di immigrati proveniva certamente dal Mezzogiorno. Quest'andamento è forse spiegabile dalle 
caratteristiche particolari del distretto ceramico rispetto ad altri distretti. A Sassuolo la presenza di imprese di media 
dimensione è rilevante, ed il processo produttivo richiede l 'impiego di un ·numero elevato di lavoratori in mansioni 
.standardizzate e spesso nocive. Si veda, per una documentazione completa, il libro di Rinaldi (2000). 

l 
J 

L'evidenza empmca disponibile sembra dunque suggenre una mmore 

capacità dei distretti ad attirare flussi migratori interregionali rispetto a quanto 

sperimentato nelle aree dove la grande impresa di tipo fordista era dominante. 

J. La ragione di fondo di questa relativa "resistenza" ali' immigrazione va 

,, probabilmente ricercata nel fatto~he i distretti tendono a configurarsi come delle 
l 

comunità sostanzialmente chiuse, caratterizzate. da una dinamica economica e 

sociale prevalentemente endogena. Nel leggere l'esperienza italiana dei sistemi di 

piccole imprese, Piore (1990) ha fatto ricorso al concetto di ethno­

industrialization, che in qualche misura accomuna i distretti industriali ai sistemi 

produttivi locali basati su legami di tipo etnico, tipici delle grandi metropoli degli 

Stati Uniti. 

Come ha sottolineato Becattini (1990, p.39), questa relativa chiusura non 

costituisce un limite dei distretti, ma anzi rappresenta una delle ragioni del loro 

successo economico. Gli effetti della chiusura rispetto ai potenziali migranti, 
" 

tuttavia, potrebbero risultare meno univoci. E' infatti plausibile che, a parità di 

altre condizioni e fin quando le condizioni del mercato del lavoro lo consentono, 

le imprese dei distretti tendano ·a privilegiare lavoratori nativi rispetto ai non 

residenti e, tra i non residenti, via via quelli considerati meno distanti da un punto 

di vista culturale. La capacità di assimilazione degli individui estranei alla storia 

sociale e culturale dei distretti pone dunque dei limiti alla crescita sostenuta dei 

flussi migratori e, in prospettiva, può forse costituire un freno alla competitività e 

allo sviluppo stesso dei distretti". Le "barriere" esistenti sono probabilmente in 

relazione alla specializzazione produttiva e alle tecnologie prevalenti nei singoli 

sistemi locali. Vi sono indizi, ad esempio, che la presenza di immigrati 

me1idionali nei distretti del tessile-abbigliamento sia meno rilevante di quant" non 

accada in altri distretti come quelli meccanici o, soprattutto, delle piastrelle'. 

L 'esperienza di Sassuolo, il distretto con i più alti tassi di immigrazione, mostra 

chiaramente come vi possa essere una forte presenza di immigrati quando le 

Il 

6 "One must remember that the inflow of individuals from outside brings about problems of social integration which 
are, ceteris pari bus, an increasing function ofthe 'cultura! distance' between the alien and the native, and ofthe 'power 
of assimilation' of the district. The persisting success of some ltalian districts since the last war is partly explained by 
their strong capacity of assimilation and by the fact that -at least at the outset- immigration was a short distance 
phenomenon." (Becattini, 1990, p.40). 

7 1 saldi migratori in rapporto alla popolazione nel comune di Sassuolo, ad esempio, sono in genere più del doppio di 
quelli di Carpi, distretto tessile, negli anni di maggiore immigrazione. Sassuolo arriva a toccare 42,2 immigrati netti su 
l 000 abitanti, una cifra paragona bile alle punte di Torino negli anni cinquanta e sessanta, mentre Carpi non supera 21 ,7 . 



tecniche produttive prevedono mansioni di lavoro semplice e dequalificato o 

lavori nocivi e disagevoli, come era tipico dell'industria delle piastrelle degli anni 

sessanta e settanta. 

Ma quali sono, dal punto di vista economico, le possibili giustificazioni per 

preferire la popolazione nativa rispetto a quella immigrata? 

La teoria economica distingue tra due diverse motivazioni, che nella realtà 

si presentano spesso in maniera intrecciata: la discriminazione e le differenze nel 

capitale umano dei lavoratori. 

Nella definizione accettata dalla letteratura internazionale, la 

discriminazione si basa su un pregiudizio razziale o di genere e si manifesta, nei 

sistemi dove istituzionalmi'nte questo è possibile, con diverse dinamiche salariali, 

diverse prospettive di carriera, o rifiuto puro e semplice di impiegare individui del 

gruppo discriminato (Cain 1986). In teoria, dunque, la discriminazione, avviene a 

parità di capacità lavorativa, istruzione e qualifica professionale tra i diversi 

gruppi sociali o etnici. 

Comportamenti discriminatori di qualche tipo possono in parte aver svolto 

un molo nei distretti industriali italiani e scoraggiato l'immigrazione, anche se 

mancano studi specifici in merito. Becattini, ad esempio, ha parlato d eli' esistenza 

di due diversi standard di comportamento da parte dei nativi: uno nei confronti dei 

propri simili, basato sulla condivisione di storia, cultura e comportamenti sociali, 

l'altro, presumibilmente più ostile e diffidente, verso gli "stranieri" o i non 

integrati (Becattini 1990, p.39). Questo non significa necessariamente che vi fosse 

discriminazione, ma rimane il sospetto che questi comportamenti possano aver 

avuto un certo peso nello sviluppo dei distretti. 

La seconda motivazione trova fondamento nell'esistenza di differenze in 

termini di capitale umano e produttività tra nativi e lavoratori provenienti da altre 

regioni. Differenze di capitale umano possono risultare dalla diversa qualità della 

formazione scolastica e professionale, o, per i giovani, dalla diversa possibilità di 

fare esperienze lavorative prima dell'inserimento stabile nel mercato del lavoro. 

Ma vi è un aspetto più profondo che è connesso alla nozione stessa di distretto 

industriale. La letteratura sui distretti ha sempre enfatizzato lo stretìo intreccio tra 

la comunità delle imprese e la comunità delle persone. tipiche di questi sistemi · 

produttivi (Becattini 1990). Imprenditori e lavoratori del distretto operano dentro 

un sistema di nonne sociali e regole di comportamento in buona parte specifico al 
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territorio. Sul piano strettamente produttivo, nei distretti si è sedimentata una 

capacità di fare, un insieme di conoscenze tecnologiche che non sono codificabili 

e che costituiscono il cuore dei vantaggi competitivi di questi sistemi. Norme 

sociali e sapere produttivo costituiscono in una parola quel "sapere locale", 

specifico al territorio e difficilmente acquisibile o trasferibile altrove, che è 

liberamente disponibile alla comunità delle imprese e delle persone che operano e 

vivono nei distretti (Becattini e Rullani 1993). 

Le implicazioni di tutto questo sul piano dei flussi migratori sono facilmente 

intuibili. Se il sapere locale è importante, allora un lavoratore nativo, a parità di 

fonnazione professionale o di qualificazione scolastica, disporrà di un sapere 

aggiuntivo che deriva semplicemente dali' essere parte della comunità locale. Per i 

non residenti, al contrario, l'acquisizione di questo sapere presuppone un processo 

di apprendimento e di integrazione nella comunità che non è senza costo. 

Un'idea simile è presente in alcuni recenti lavori internazionali sulla 

mig;azione, dove si sottoli;ea ~;m~ una parte importante del capitale umano 

dell'individuo è specifica alla comunità sociale di appartenenza (Friedberg 1996). 

Questa parte del capitale umàno si svaluta nella regione di destinazione quando un 

individuo decide di emigrare. La svalutazione è tanto maggiore quanto più 

socialmente e culturalmente distanti sono le regioni o i paesi interessati dai flussi 

migratori. Per poter accedere ad un impiego, inoltre, il lavoratore che decide di 

migrare si vede costretto ad assimilare linguaggi, regole e conoscenze che 

caratterizzano la regione di destinazione. 

Lavoratori nativi e lavoratori ilnmigrati si presentano dunque in maniera 

diversa sul mercato del lavoro, con una diversa dotazione di capitale umano. A 

parità di qualifica e di esperienza professionale, le imprese preferiranno i 

lavoratori che possiedono il capitale umano specifico al territorio e risultano più 

affidabili e produttivi, a scapito dei lavoratori immigrati. Questo meccanismo, che 

può essere rafforzato da comportamenti di tipo discriminatorio, rappresenta in sé 

un disincentivo ai flussi migratori interni. 

Alternativamente, dove è istituzionalmente possibile e non esistono forti 

rigidità nel mercato del lavoro, le imprese tenderanno ad offrire salari differenziati 

a seconda della composizione "etnica", a causa delle differenze attese di 

produttività o di un misto di questo e di comportamento discriminatorio. Come si 

vedrà nel modello presentato in seguito, questa differenziazione tra tipi di 
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lavoratori può in sé essere sufficiente a ridurre fortemente l'intensità dei flussi 

migratori. L'ipotesi sottostante è che i lavoratori residenti e immigrati dello stesso 

paese siano in realtà fortemente sostituibili nella tecnologia produttiva delle 

imprese (diventerebbero in distinguibili in assenza di capitale umano specifico o di 

discriminazione) per cui piccole variazioni nei salari relativi possono dar luogo a 

differenze molto rilevanti nelle loro possibilità d'impiego. 

4. Il modello 

L'economia è divisa in due regioni, N ed S, che producono due beni diversi 

e si differenziano nel grado di sviluppo delle rispettive tecnologie. Inoltre, la 

storia della dinamica del sistema è divisa in due principali fasi temporali. Nella 

prima, che chiameremo della produzione standardizzata, il lavoro non possiede 

particolari competenze prima dell'ingresso nella produzione ed è omogeneo tra i 

settori. I lavoratori occupati nella regione più avanzata, N, accumulano capitale 

umano attraverso un processo di /earning by investing. 

Il secondo periodo, che chiameremo dei sistemi di produzione flessibile, 

consiste in un cambiamento nei metodi produttivi della regione N, per cui ora i 

lavoratori devono possedere un certo livello di conoscenze prima dell'ingresso 

nella produzione. Queste conoscenze in parte sono generali, derivanti ad esempio· 

dall'istruzione scolastica, ma in parte sono specifiche alla loro regione di 

residenza. Il lavoratore che abbandona la regione dove risiede, quindi, perde la 

componente specifica del suo capitale umano. 

Come si è visto in precedenza, la produzione flessibile nei distretti di 

imprese si basa sulla maggior richiesta, rispetto alla produzione standardizzata, di 

capitale umano e di "sapere locale". Pur, quindi, se i flussi migratori interregionali 

si svolgono all'interno di aree economiche con norme sociali e livelli di istruzione 

in buona misura omogenei, la componente specifica del sapere individuale rimane 

importante. Nelle nostre ipotesi, la perdita della quota di capitale umano specifico .. 

influenza il livello iniziale di produttività dei lavoratori, quello con cui si 

presentano per la prima volta sul mercato del lavoro, ma non il loro tasso di 

apprendimento se vengono impiegati. Questa differenza iniziale, tuttavia, è 

sufficiente a modificare la domanda di lavoro e, in relazione ai diversi contesti 

istituzionali, ad avere effetti sulla migrazione, il livello di ·occupazione e il tasso di 

crescita dell'intero sistema. 
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Fase 1: La produzione standardizzata 

Produzione. La regione N è specializzata nella produzione del bene l. La 

\ tecnologia utilizzata presenta rendimenti costanti per le singole imprese, ma 
.l . 
.. rendimenti crescenti a livello settoriale. Nella regione esistono esternalità di tipo ,. 

Arrow-Romer: l'investimento in beni capitali approssima la crescita della 

conoscenza e genera incrementi di produttività dei lavoratori. La funzione di 

produzione di ogni impresa i è data Yu = (1/JK;)"(AuL/
1
."

1
, dove Yu è il bene l 

prodotto dali' impresa i, K1 il capitale fisico, L; il lavoro impiegato dalla stessa; 1/J e 

u sono rispettivamente le quote (comprese tra zero e l'unità) di capitale e di lavoro 

impiegati nella regione. 

L'offerta totale di lavoro, L, è costante nel tempo. A1 è la produttività del 

lavoro. Il tetmine (AuL) rappresenta il capitale umano. Per assunzione, A1 è 

proporzionale allo stock di capitale impiegato nella produzione del bene l; in 

particolare A1= 1/JK" dove il sottoscritto "e" indica il carattere di estemalità. Le 

imprese sono tutte uguali. Assumiamo inoltre che K, = K: le esternalità del 

capitale sono esattamente proporzionali al suo stock. La tecnologia del settore l 

nel suo complesso è data da: 

(I) 

La funzione aggregata è a rendimenti crescenti nei due input, K e L. 

La regione S si specializza nella produzione del bene 2 e utilizza una 

tecnologia ad elasticità di sostituzione costante (CES) e a rendimenti di scala 

decrescenti. Anche in questa regione le imprese sono tutte uguali tra loro. La 

funzione di produzione del settore può quindi essere descritta direttamente in 

maniera aggregata: 

r, = fro-q,;Kr+ro-u;Lr f·•h O< a< l (2) 

Il grado di omogeneità della funzione, indicato da a, è per ipotesi inferiore 

ali 'unità. L'elasticità di sostituzione tra i fattori è data da CJ = 11(1+ v). Noi 

assumiamo che tale elasticità non solo sia superiore all'unità, ma rispetti anche 

l'ineguaglianza: CJ > 11(1-a). Quest'ipotesi sui valori di CJ e di a, del tutto 
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infrequente nella letteratura, serve a garantire la sostituibilità lorda tra i fattori 

Nel nostro caso, ciò comporta una relazione negativa tra l'espansione del capitale 

e la domanda di lavoratori da parte delle imprese che si trovano in S (Murat 1999) 

Le derivate seconde miste della tecnologia produttiva del bene 2 sono infatti 

negative, mentre nella produzione del bene l sono positive, per cui capitale e 

lavoro sono complementi lordi. 

Il capitale viene prodotto nella regione N, nello stesso settore e con la stessa 

tecnologia del bene l. I beni capitali vengono utilizzati come fattori in entrambi i 

settori: la regione S quindi "importa" il capitale da N. Per semplicità si assume che 

non vi sia deprezzamento, per cui la fì.mzione di accumulazione del capitale è 

rappresentata da: 

• 
K = Y1 - C1 (3) 

• 
L'investimento è irreversibile, K 2: O; C1 rappresenta il consumo del bene 

l. 

L'efficienza produttiva deriva dall'uguaglianza del rapporto tra le 

produttività marginali dei fattori nei due settori. Da Y1KIY2K = Yn!YlL si ha che: 

[ ]

-v 
8 u 1/1 (1-1/!)K 

----=--
1-81-u 1-1/1 (1-u)L 

(4) 

Consumo. l due beni vengono consumati da un individuo rappresentativo 

che massimizza la sua utilità intertemporale con la funzione U = 

J e· P log[u(C1, C2 ) ] d t, dove C2 indica il consumo del bene 2, mentre p è il tasso 

" 
di preferenza intertemporale8

• La funzione di utilità istantanea è di tipo Cobb­

Douglas, con u (C1, C,) = Cf ci-P. 
Poiché u(C1, C,) è omogenea di grado l, la corrispondente funzione di spesa 

può essere scritta come E = n:(p ~>P2) u, dove n: rappresenta un indice del costo della 

vita (formalmente è la funzione di costo unitario). Quindi l'utilità può essere 
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8 In seguito assumeremo che nella nostra economia, p<O, cioè il tasso di preferenza intertemporale è inferiore a 1/2. 
Questa assunzione non è necessaria, ma, come si vedrà in seguito, è compatibile con un tasso di crescita dell'economia 
non nullo anche nel caso in cui vi sia un unico lavoratore nel sistema, cioè L = l. 

l 
J 

rappresentata come u = Eln:(p1,p,). Sostituendola nella fnnzione di utilità 

intertemporale, posstamo scrivere quest'ultima come u, 

J e-P [logE -log( p,,p,)]dt. Si considera il bene l come numerario. In ogni dato 
o 

f' momento di tempo, i prezzi relativi (1, p) rifletteranno il rapporto tra le utilità 

. l. d . b . uJCl,C,) margma 1 e1 em p = -
u2 (C1,C2 ) 

1-{3 s._ 
f3 c, 

Equilibrio. Dal lato della produzione, i prezzi relativi riflettono il rapporto 

tra le produttività marginali dei fattori: Y1K=pY,K, e li L= Y21 .. per cui 

l'equilibrio tra domanda e offerta è definito da 

J-f3S_ 
f3 c, 

Dinamica. Per facilitare l'esposizione, l'analisi della dinamica del sistema 

può 'essere distinta in tre tappe. "In pl'imo luogo si deve verificare se e in quali 

condizioni il sistema è dinamico; in altri termini se, oltre ai due beni di consumo 

si producono anche nuovi beni eapitali. In secondo luogo, una volta stabilite le 

condizioni dello sviluppo, si determinano i tassi di crescita di equilibrio delle 

variabili in ogni istante del tempo. Infine, si possono definire i tassi di lungo 

periodo di queste variabili, che configurano lo stato stazionario dell'economia. 

Per verificare la positività o meno dell'investimento, si tenga conto che le 

imprese prendono le loro decisioni di produzione con l'intento di massimizzare i 

profitti, mentre l'agente rappresentativo offre i fattori produttivi (K e L) alle 

imprese con l'obiettivo di massimizzare l 'utilità. Specificamente, il consumatore 

massimizza la funzione di utilità dato il vincolo della (3), conK(O)>O. Ciò implica 

che il tasso ottimo di crescita per la spesa è El E= r- p dove r è il tasso 

d'interesse sul capitale. Dato che il mercato è perfettamente concorrenziale, il 

tasso d'interesse denominato in termini del bene l coincide con la produttività 

marginale del capitale in questo settore (se venisse considerato in tennini del bene 

2, si dovrebbe tenere anche conto della eventuale variazione dei prezzi). Il tasso di 

crescita di equilibrio della spesa quindi è dato da: 

• 
E 1-D 
- = 8(uL) -p 
E 

(5) 
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Come risulta evidente, i consumi crescèranno nel tempo solo se la 

produttività marginale del capitale sarà sufficientemente elevata da risultare 

maggiore del tasso di sconto intertemporale. Questo a sua volta avrà luogo solo 

con un numero di lavoratori impiegati nella regione più dinamica dell'economia, 

u, sufficientemente elevato La produttività marginale del capitale è infatti costante 

per ogni dato valore di u, ma varia positivamente in funzione di questo parametro. 

Si pone quindi il problema di capire da che cosa dipenda u, e in quali casi superi il 

livello minimo, corrispondente alla crescita nulla. 

I valori di equilibrio di u discendono dalla soluzione simultanea delle 

equazioni relative all'equilibrio del sistema (sostituendo in questa le funzioni di 

produzione e di crescita) e dell'efficienza produttiva (equazione (4)). Da ciò si 

può vedere che u, oltre a dipendere dai parametri del sistema, è funzione positiva 

di K!L. In altri termini, h quota di lavoratori impiegati nella regione N dipende 

dalla quantità di macchine per ogni lavoratore disponibile n eli' intera economia. 

Al di sotto di una certa intensità di capitale il livello dei consumi sì manterrà 

costante nel tempo. Come risulterà cliaro più avanti, si produrranno solo i beni di 

consumo, sempre nelle stesse quantità, e non verranno prodotte nuove macchine. 

Questa fase della storia del sistema, che potremmo chiamare "pre­

capitalistica", corrisponde allo stato stazionario. Non essendoci investimenti in 

capitale fisico non vi è nemmeno accumulazione di capitale umano o crescita dei 

redditi da lavoro. La proporzione di lavoratori impiegati nel settore che produce il 

bene l è costante e si trova al suo livello minimo, corrispondente a (uL) t-d~ p! O., 

per cui il limite inferiore raggiungibile u è g~(p!i5/-8L.~_ Vengono prodotti 

soltanto i due beni di consumo. 9 

Pmtendo da questa soglia, ogni incremento, anche piccolo, nella quantità di 

beni capitali esistenti è sufficiente a fare aumentare la quota dei lavoratori 

impiegati nella regione N al di sopra il livello di stagnazione, dando in questo 

modo avvio alla crescita economica. Come conseguenza dell'incremento iniziale 

di K/L, aumentano i consumi (equazione [5]), si espande lo stock di capitale, 

esplicano i loro effetti le esternalità produttive in N, si accumula capitale umano e 

crescono i redditi da lavoro. In generale, quindi, gli investimenti sono positivi e 
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" Come risulta dall'Appendice, i parametri del sistema potrebbero dar luogo a un ·valore di u che fina dall'inizio è 
superiore a quello di crescita nulla. Questo accade quando la domanda relativa del bene l, indicata dal parametro {3, è 
sufficientemente alta, quando i rendimenti di scala nella regione S sono abbastanza bassi e quando !o share del capitale 

nella regione N, 8, non è molto elevato. 

l'economia cresce nel tempo quando supera la soglia di intensità di capitale fisico 

pro-capite che porta u al di sopra del suo livello minimo. 

A questo punto, la determinazione dei prezzi relativi serve a mettere in luce 

~'. i tassi crescita delle altre variabili. Per una questione di arbitraggio, in ogni istante 
,~· 

,, del tempo il rendimento del capitale in termini di valore deve essere uguale nelle 
f 

due produzioni: Y1 K ~p YZK. In termini reali, la produttività marginale del capitale 

è costante in N ma è decrescente in S, per cui i prezzi relativi (si ricordi che il 

capitale e il bene l hanno lo stesso prezzo) tendono a colmare la differenza. 

Sostituendo nella precedente eguaglianza le espressioni delle produttività 

marginali e considerando le loro variazioni nel tempo, si può vedere che i prezzi 

variano in funzione di K ~ ~ {1- a } K . Con un tasso 
' p l+ [(l-u)L/(1-1/J)K]' K 

degli investimenti positivo, p aumenta continuamente nel tempo. In questo 

processo. il secondo termine all'ill~rno della parentesi tende a zero. Di 

conseguenza, nel lungo periodo i prezzi hanno un tasso di crescita costante e 

proporzionale. a quello degli inve~timenti, p lp ~ (I -a) K IK. 

La determinazione degli altri tassi di crescita del sistema è ora piuttosto 

semplice. Data la forma Cobb-Douglas della funzione di utilità, le quote in valore 

della spesa in ciascuno dei due beni finali sono costanti. In tern1ini reali la 

espansione del consumo del bene l è pari .a quella della spesa (quella del bene 2 è 

inferiore e la differenza tra le due viene compensata dall'incremento di p). La 

produttività media del c>pitale impiegato in N è anch'essa costante, per cui, come 

risulta evidente dall'equazione (3), il consumo del bene l e lo stock di capitale 

tendono a crescere allo stesso tasso. L'investimento, quindi, ha un saggio di 

crescita che è pari a quello della spesa. Più in generale, i tassi di crescita 

del!' economia sono: Yct ~ YYI ~ YK ~ y,, e Yc2 ~ YY2 ~ ayK, dove yrappresenta il 

tasso di crescita delle diverse variabili. Dati u e 1/J, le variabili crescono a tassi 

costanti ma diversi tra loro. 

Questi tassi di crescita risultano determinati per ogni dato valore di u, 

descrivendo le configurazioni di equilibrio del sistema in dati istanti di tempo. 

Come si è visto, il valore di aumenta in funzione di K/L, per cui anche i tassi di 

crescita delle diverse variabili tendono ad aumentare. Una volta raggiunto il 

valore massimo, dato da l, u rimane costante e, conseguentemente, diventano 
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costanti i tassi di crescita di tutte le variabili. L'economia si trova nello stato 

stazionario, corrispondente ad un equilibrio di frontiera in cui tutti i lavoratori 

sono impiegati nella regione N. Il bene 2 viene prodotto solo con capitale, e il 

bene l e i beni capitali vengono prodotti con capitale fisico e capitale umano. La 

produttività marginale del capitale si trova al suo limite massimo, dato da 8//.<;. il 

tasso di crescita della spesa di lungo periodo diventa quindi ; =8L
1
-

6
- p, mentre 

i tassi di crescita delle altre variabili del sistema sono Ycl = yYJ = YK = YE = L'-8 
-

p, e re, = YY2 = ayK •. 

Nella fase di transizione, la sostituzione del lavoro con il capitale in Se il 

relativo spostamento della forza lavoro verso l'altra regione discendono entrambi 

dal processo di accumulazione del capitale e della caduta del suo prezzo relativo. 

La contrazione della domanda di lavoro in S, tuttavia, è solo uno dei motivi che 

spinge i lavoratori a spostarsi verso N. In questa fase della storia del sistema, la 

continua crescita dei redditi in N, e la possibilità di trovare impiego senza ostacoli 

in questa regione, costituiscono ragioni altrettanto importanti. 

Nella nostra economia, l'offerta di lavoro è rigidamente data in 

corrispondenza ad ogni livello di salario reale fino ad un limite inferiore, molto 

prossimo a zero, in cui diventa perfettamente elastica. Questo livello rappresenta 

il "salario di riserva", e sta ad indicare che i lavoratori non sono disposti a 

lavorare per un compenso praticamente nullo. Si badi che questo concetto di 

salario di riserva differisce da quello solitamente usato nella letteratura. Oltre ad 

essere fissato molto vicino allo zero, può ulteriormente diminuire con il tempo, 

pur rimanendo strettamente positivo. Non è quindi in sé la causa ultima della 

diminuzione dei posti vacanti in S. La forza davvero determinante è il continuo 

calo della domanda di lavoro, che in questa fase non fa ancora sentire i suoi effetti 

sull'occupazione. 

Tornando allo stato stazionario, il tasso di crescita ottimale del sistema 

discende dall'internalizzazione delle esternalità nella detem1inazione della 

produttività marginale del capitaè, e, come nella maggior parte di questi modelli, 

ha un valore superiore a quello di mercato. L'esistenza di esternalità fa si che la 

produzione effettiva nel settore l (sia per l'investimento che per il consumo) 

proceda a tassi inferiori rispetto a quelli ottimali. 

20 

Fase Il: l sistemi di produzione flessibile 

La seconda fase dell'evoluzione del sistema è caratterizzata da un 

cambiamento nei metodi produttivi che riguarda soprattutto la regione N. Ora le 

,} . imprese percepiscono le diverse produttività iniziali dei lavoratori e premiano 

i• i' coloro che si presentano sul mercato del lavoro con un più alto livello di capitale 

umano. Nella fase precedente, in cui le conoscenze venivano acquisite 

interamente alloro interno, erano invece interessate soltanto al lavoro semplice. In 

tem1ini formali, possiamo dire che ora il capitale umano è dato da BAL, dove B 

sono le conoscenze di base mentre A è sempre l'indice dell'apprendimento sul 

lavoro, che varia in funzione degli investimenti. Il prodotto BA riflette la 

produttività dellavorator<; in ogni istante di tempo. 

Le conoscenze di base vengono acquisite da ogni individuo nella regione in 

cui è residente. In parte queste conoscenze sono generali, derivano ad esempio 

dali' istruzione scolastica, ma in parte sono specifiche al territorio e risultano utili 
' ... - ........ 

soprattutto al suo intemo. Quest'ultima componente della conoscenza perde il suo 

valore quando l'individuo si sposta in una regione diversa dalla propria. Per 

comodità possiamo indicare questa perdita con la frazione (I -À.), dove 

O<À.<l. Poiché si continua ad assumere che la produttività di ogni individuo 

conisponda al suo livello di capitale umano, se un lavoratore si sposta fuori della 

propria regione la sua produttività iniziale diminuisce, diventando pari ad À.BA. 

Come nella fase precedente, le conoscenze nel lavoro aumentano attraverso un 

processo di learning o n the job, che riguarda solo la variabile A. Essendo 

indipendente dal livello iniziale di conoscenze, il tasso di variazione di A rimane 

comune ai due tipi di lavoratori10
• 

In particolare, assumiamo che la tecnologia dell'industria operante nella 

regione N (composta da imprese identiche e perfettamente concorrenziali) sia ora 

data da: 

O<À.<l (6) 

L 1 rappresenta la dotazione di lavoro di N (i lavoratori residenti), mentre L2 

è quella di S. Nella sub-fimzione di produzione (L 1 + A.L2) i lavoratori delle due 
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10 L_~ costante _moltiplicativa B viene assunta uguale a l per semplificare la notazione. Cori1e viene indicato più avanti, 
se ~to_t:on vems~e fatto.' con B>l aumenterebbe proporzionalmente il livello deiia produttività marginale del capitale e 
qumdt ti tasso dt cresctta del sistema. 



regioni sono perfettamente sostitnibili. Se non fosse per la differenza data da il, 

per ogni dato livello di salario uniforme le imprese domanderebbero 

indifferentemente entrambi i tipi di lavoro. La differenza tuttavia è presente ed è 

riflessa nella produttività marginale di L2 , inferiore a quella di L 1 
11

• 

Di conseguenza, quando il salario iniziale non è unifonne, in equilibrio 

troveranno impiego entrambi i tipi di lavoratori. Quando invece le retribuzioni 

riflettono la differenza tra le produttività iniziali, per cui wslwN =il, dove ws, WN 

sono i salari dei lavoratori di S e di N, sia residenti che immigrati troveranno 

occupazione in N ed una volta occupati avranno salari reali che crescono agli 

stessi tassi. 

Per non complicare \'analisi, in questo lavoro non vengono avanzate ipotesi 

sul possibile adattamento del lavoratore alle condizioni specifiche della regione in 

cui migra, ciò che nella letteratura viene denominato processo di "assitnilazione". 

Non è tuttavia difficile immaginare che A, possa essere una funzione crescente del 

tempo trascorso nella nuova regione (si potrebbe anche ragionevolmente supporre 

che A, cresca più velocemente per gli immigrati che svolgono un lavoro regolare 

rispetto ai non occupati o agli occupati in nero). Il salario dei lavoratori immigrati 

sarebbe quindi inizialmente più basso, ma dopo un certo lasso di tempo 

raggiungerebbe quello dei residenti. 

La domanda di lavoro della regione S ha lo stesso andamento dinamico della 

fase precedente. In linea di principio, ora anche le imprese di questa regione 

distinguono tra i due tipi di lavoro, per cui se il lavoratore di N si sposta in S 

subisce una perdita di capitale umano specifico, ma ciò non si riflette sui risùltati 

perché nella nostra economia non vi sono incentivi sufficienti perché questo 

avvenga. Gli incrementi della produzione continuano infatti a dar luogo alla 

contrazione della domanda di lavoro. Come si è visto precedentemente, inoltre, 

l'offerta di lavoro è perfettamente rigida fino al limite inferiore rappresentato dal 

salario di riserva. Conseguentemente, per i lavoratori di S, la possibilità di trovare 

impiego fuori della loro regione rimane cruciale. 

Se per qualche ragione questi lavoratori non migrano in N, l'offerta di 

lavoro non si contrae insieme alla domanda, per cui i loro salari tendono a 

decrescere gradualmente, fino a che non incontrano il limite inferiore posto dal 

11 Questa differenza discende facilmente dalla derivazione delle due prodUttività marginali: 
Yw= (l-li)(~K!B(L,+AL 2F'' e Y" 2 = (l-li)B(~K)(L,+ÀL1)"8. 
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salario di riserva. A questo punto i lavoratori di S entrano in una situazione di 

disoccupazione di lungo periodo, o strutturale. Si noti che l'eventuale contrazione 

del salario di riserva può soltanto rallentare temporaneamente la crescita della 

i disoccupazione, ma non fermarla o invertime la tendenza. Con un prezzo relativo 
.t· 
,, del capitale continuamente decrescente, ogni livello strettamente positivo del 
l 

salario minimo è sufficiente a dar luogo alla sostituzione del lavoro con le 

macchine. 

In economie dove, per motivi istituzionali, i compensi dei lavoratori che 

svolgono mansioni formalmente uguali devono essere uniformi, le imprese 

tendono a impiegare solo i lavoratori più produttivi, cioè quelli in possesso anche 

del capitale umano specifico. E' facile verificare che nel nostro modello, dove, 

dato il, i lavoratori sono perfetti sostituti, viene a determinarsi un equilibrio di 

frontiera in cui vengono impiegati solo i lavoratori L, 12
• La produttività e il salmi o 

di questi lavoratori aumentano con il passare del tempo. 

Non trovando impiego in N, i l~ ;o;atori di S sperimentano una perdita il cui 

valore attuale è chiaramente superiore alla differenza di retribuzione che si 

avrebbe nella fase di acquisizione del sapere locale. Restando fuori dalla 

produzione non perdono soltanto il salario al livello iniziale, ma anche la 

possibilità di accumulare capitale umano e di percepire redditi crescenti. 

L 'ammontare della perdita tende quindi ad ampliarsi con il passare del tempo. 

In questa seconda fase, il tasso di crescita della regione N, calcolato in 

termini del bene l, è dato da: y1 = 5BL/-I!- p. La crescita della regione S, data 

da y2 = ay, = ayK = a[Bi5L/" 8
- p], è inferiore a quella della regione N. Come 

sopra, i saggi di crescita ottimali saranno superiori a questi ultimi. Tutti questi 

tassi si differenziano dalla fase precedente perché il termine L1 è inferiore a L, 

mentre B, prima pari ali 'tmità, ora è maggiore. In linea di principio, quindi, la 

crescita del sistema potrebbe essere aumentata o diminuita. Tuttavia, non è 

difficile supporre che il termine B sia minore di L-L1, cioè che il guadagno di 

produttività dato dal capitale wnano iniziale sia inferiore della perdita derivante 

dalla forza lavoro non occupata, per cui ora la crescita risulta essere più bassa 

23 

12 Questa formulazione ha aspetti simili ad alcuni modelli di discriminazione. In questi ultimi, tuttavia, i due fattori non 
sono solo perfetti sostituti, ma hanno anche la stessa produttività iniziale. La discriminazione consiste nell'offrire ad 
alcuni lavoratori un salario minore per motivi puramente soggettivi. In questo modo le imprese realizzano un extra­
profitto, che, con libera entrata di nuove imprese, rende problematica la definizione. di equilibrio di lungo periodo. 



rispetto allo stadio della produzione standardizzata. Quindi, lo stato stazionario 

nella fase dei sistemi di produzione flessibile è caratterizzato da disoccupazione 

stmtturale e minor crescita di lungo periodo 13
• 

Più in generale, diversamente dalle spiegazioni tradizionali sulle migrazioni, 

nella nostra economia la disoccupazione si crea come conseguenza della mancata 

migrazione, piuttosto che esserne causa. I lavoratori rinunciano a migrare perché 

sono basse le possibilità di trovare impiego nelle altre regioni, pur sapendo che lì i 

redditi sono crescenti, per cui diventano disoccupati nelle zone di potenziale 

migrazione. Non hanno problemi di informazione imperfetta, non guardano al 

livello medio di disoccupazione dell'intera nazione, ma solo le loro reali 

possibilità d'impiego nelle aree più ricche dell'economia. 

5. Una verifica empirica 

Utilizzando i dati sui flussi migratori a livello provinciale, è possibile 

tentare una prima verifica empirica dell'impatto della stmttura industriale locale 

sulla mobilità territoriale del lavoro. Si tratta di un esercizio fatto a scopo 

puramente indicativo, in gran parte condizionato dai dati esistenti. 

Il modello stimato parte dall'ipotesi che i flussi di migrazione inter­

provinciali dipendano positivamente dai differenziali di reddito pro-capite (una 

proxy del salario e delle opportunità di lavoro), dall'esistenza di uno stock 

esistente di immigrati nella provincia di destinazione (una proxy per l'esistenza di 

reti familiari e dunque dei costi di ricerca di un'occupazione), e da alcune variabili 

che cercano di catturare le differenze nelle caratteristiche della domanda di 

lavoro 14
. Le variabili relative alla stmttura industriale (un indicatore indiretto delle 

caratteristiche della domanda di lavoro) sono tre. La prima misura la 
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13 Le due regioni tendono a crescere allo stesso tasso in termini nominali. Misurato in termini del bene 1, il tasso di 

crescita della regione S è infatti: Y2 = CX'fK + p/p= arK + (1-a)yK = y1. Con una salario relativo uguale al rapporto tra 

le due produttività del lavoro, il tasso di crescita sarebbe: YK = 8B(L1+ÀL1}
1
'
0

- p. 

14 Il mo~ello st!mato è i~ seguente: mir =a + b l?g(y1,1.r} +c 1 q1_,.r + c2 (qi,tlq1,1.r) + c_tdumdis + u, dove m11 indica il 
saldo m1gratono netto m rapporto alla popolazione residente della provincia i al tempo t, y 1. 1.r è il reddito pro-capite 
della provincia al tempo t-T, q1,1.r è la quota al tempo t-T degli occupati nelle imprese con più di 500 addetti della 
pro~incia sul totale nazionale degli occupati nella stessa classe di impre'se, (q i, tlq1• 1.r) è la crescita di questa quota tra un 
p~~-1odo e ~~'altro, dumdis ~una du~my che i?divid~a i e province dove l'occupazione nei distretti industriali rappresenta 
pltl dei40Yo del totale dell occupaziOne mamfattunera al tempo t-T, u è un termine di errore. Seguendo Barro e Sala-i­
Martin (1992), si sono provate diverse specificazioni che includevano variabili relativi alla densità abitativa (come 
indicatore indiretto dei costi di insediamento) e variabili relative alle ameni ti es. Tali variabili, tuttavia, non sono 
risultate significative per nessun periodo. 

l , 

concentrazione territoriale d eli' occupazione nella grande industria e rappresenta la 

quota degli occupati nelle imprese con più di 500 addetti sul totale nazionale degli 

occupati in questa classe di imprese. La seconda misura la crescita di questa quota 

,~, nel periodo considerato, per approssimare l'andamento della domanda di lavoro 

t' nelle grandi imprese. La terza, infine, è una dummy che indica se l'occupazione 

nei distretti industriali della provincia, censiti sulla base dei risultati ottenuti da 

Brnsco e Paba (1997), è pari almeno al 40% del totale dell'occupazione 

manifatturiera provinciale. 

I dati utilizzati per la variabile dipendente sono relativi ai saldi migratori 

netti in rapporto alla popolazione residente, come risultano dai cinque censimenti 

demografici del dopogu~rra15 • Per costmire le variabili relative alla struttura 

industriale della provincia, come indicatore delle caratteristiche della domanda di 

lavoro, si sono utilizzati i dati dei censimenti delle attività economiche . , 

opportun:mente trattati. La font~ d~:i_ dati sul reddito pro -capite provinciale, 

infine, è l'Istituto Tagliacame 16
• 

I risultati sono riportati nella Tabella l. Le regressioni sono state effettuate 

con il metodo dei minimi quadrati per i quattro sotto periodi che corrispondono ai 

rilevamenti censuari: 1951-1961, 1961-1971, 1971-1981, e 1981-1991. Data la 

somiglianza di comportamento delle variabili nei due primi decenni del 

dopoguerra e negli ultimi due, sono stati inoltre stimati assieme (pooled) gli anni 

cinquanta-sessanta e settanta-ottanta. 

Il primo risultato di rilievo è, come ci si attendeva, la forte incidenza dei 

differenziali di reddito nella spiegazione dei flussi migratori. Questo è vero per 

tutti i sotto periodi considerati. Nei primi due decenni e a parità di· altre 

condizioni, un aumento del l 0% nel reddito pro-capite della provincia aumenta 

l'immigrazione netta, e dunque aumenta il tasso di crescita della popolazione, di 

l ,3-1 ,4 punti percentuali. Nel secondo decennio, tuttavia, l'impatto di questa 

variabile è nettamente diminuito. L'importanza delle reti familiari nelle province 

di destinazione, catturato dalla variabile che misura la quota di immigrati sulla 
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15 !sta t ( .1990), S?mmario storico delle statistiche sulla popolazione. Anni l 95/-/987, Roma, Istat; Istat (1994), 
Popolazwne residente dei comuni: censimenti dal/86/ a/1991, Roma, Istat. 

l~> G. Tagliacarne, l conti provinciali e regionali,Moneta e Credito, XX, 1967; Istituto Guglielmo Tagliacame, 11 reddito 
pnJ~otlo in ltalic.l. Un 'analisi a livello provinciale. Anni l 980-1991, Milano, Franco Angeli, 1994; Istituto Guglielmo 
Taghacarne e Umoncamere, Dalla concentrazione alla diffusione: lineamenti di un quarantennio dello sviluppo 
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popolazione resi<lente di inizio periodo, è forte e significativa nei primi due 

decenni del dopoguerra: a parità di altre condizioni, si tende a migrare dove già si 

è migrato negli anni passati. Quest'effetto, tuttavia,. scompare del tutto negli anni 

~: settanta ed ottanta (il coefficiente stimato non è significativo anche se mantiene 
-~· 
•• correttamente il segno positivo). Questo suggerisce una maggiore. diffusione nel 
f 

territorio dei flussi migratori, coerentemente con i fatti stilizzati commentati 

ali' inizio di questo lavoro. 

Le variabili relative alla domanda di lavoro mostrano un impatto sui flussi 

migratori che è coerente con l'idea di un cambiamento nel modello di sviluppo 

industriale. Il ruolo della grande impresa come attrattore di flussi migratori nei 

primi due decenni del d~poguerra è confermato dai coefficienti relativi alla 

variabile che misura la quota di occupazione nelle grandi imprese. Il coefficiente è 

fortemente significativo negli anni cinquanta e conserva il segno positivo nel 

decennio successivo. Come previsto, negli anni settanta questa variabile non è più 

significatiVa mentre nel decennio -ott~nta diventa significativa all'l% ma con il 

segno negativo. Negli ultimi anni, dunque, vt è una chiara tendenza ad 

abbandonare le province dove la grande impresa è più radicata. A conferma del 

ruolo di attrazione di movimenti migratori esercitato dalla grande impresa, i 

risultati mostrano chiaramente come i saldi migratori siano positivi laddove cresce 

la quota di addetti nelle grandi imprese. Il coefficiente relativo a questa variabile è 

significativo al l O% negli anni cinquanta e all'l% nel decennio sessanta. Si noti 

che questa variabile conserva il segno e la significatività anche negli anni settanta. 

In quel decennio, infatti, la grande impresa ha smesso di crescere nel centro nord 

ma ha aumentato l'occupazione in alcune province del sud, condizionando i flussi 

migratori nel mezzogiorno. 

La dummy relativa all'importanza dei distretti industriali, infine, mostra un 

comportamento coerente con l 'interpretazione fornita nei precedenti paragrafi. Per 

quanto riguarda i primi vent'anni, il coefficiente è negativo e non significativo 

negli anni cinquanta, mentre risulta positivo ma debolmente significativo negli 

anni sessanta. Questo suggerisce che non vi è stato alcun effetto di attrazione dei 

distretti negli anni cinquanta, periodo in cui, d'altra parte, come suggerito dal 

saggio di Brusco e Paba, è probabile che le aggregazioni di piccole imprese non 

fossero in realtà ancora delle fonne stabili di organizzazione distrettuale. Nel 
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decennio sessanta, diversamente, le province distrettuali hanno beneficiato in 

qualche misura dei flussi migratori che attraversavano l'intero paese. Nel secondo 

ventennio, vi è invece una chiara evidenza di una preferenza dei flussi migratori 

verso i distretti, a parità di altre condizioni. Il coefficiente della dummy è 

significativo al 5% e positivo in tutti e due i sottoperiodi. In questo periodo, 

tuttavia, come si è visto nei precedenti paragrafi, l'intensità dei flussi migratori è 

nettamente calata rispetto ai decenni precedenti, e dunque questa relativa 

attrazione dei distretti riguarda movimenti di popolazione assai più contenuti. 

La stima delle regressioni pooled conferma e riassume efficacemente tutti 

questi risultati. 

6. Conclusioni 

Scarsa mobilità territoriale del lavoro e crescenti divari inter-regionali in 

termini di reddito e occupazione continuano a caratterizzare l'economia italiana. 

Nel cercare di spiegare le ragioni di quest'andamento contraddittorio, la 

letteratura ha concentrato l'attenzione soprattutto sui fattori di offerta del lavoro. 

In questo saggio si è mostrato come anche altri fattori, legati alle caratteristiche 

della domanda di lavoro, possono aver condizionato l'andamento dei flussi 

migratori negli ultimi 20-25 anni. 

L'abbandono dei metodi di produzione di massa in favore di sistemi di 

produzione flessibile adottati sia dalla grande che soprattutto dai sistemi di piccola 

e media impresa ha cambiato profondamente le caratteristiche della domanda di 

lavoro e, di conseguenza, intensità e direzione dei flussi migratori. E' cresciuta 

l'importanza del capitale umano nei processi produttivi, e sempre più si 

domandano lavoratori con elevati livelli di qualificazione, di partecipazione e di 

motivazione. Nel mercato del lavoro dei distretti industriali, in particolare, tuttora 

la parte più dinamica della struttura industriale italiana, l'importanza di possedere 

conoscenze specifiche al territorio e non acquisibili altrove ha probabilmente 

svolto un ruolo rilevante nel condizionare e in parte limitare i flussi migratori. 

La mobilità territoriale viene da diverse parti considerata un fattore positivo 

per l'economia italiana, capace di alleggerire la disoccupazione nel mezzogiorno e 

di risolvere in buona parte i problemi di domanda di lavoro dei sistemi produttivi 

più dinamici localizzati nel centro-nord. Se questo è vero, è necessario individuare 

14 novembre 1996. 

27 

l 
J 

delle mrsure e degli interventi che possono favorire le migrazioni interne, 

possibilmente con modalità socialmente meno traumatiche di quelle sperimentate 

negli anni del boom economico. Se l'interpretazione che si è proposta ha qualche 

i, fondamento, non sono certamente sufficienti misure che rendono più agevole la 
,t· 
,, diffusione di informazione sulle opportunità di lavoro. Rimane cruciale, infatti, il 
f 

problema della formazione professionale e dell'acquisizione delle competenze 

necessarie per entrare nel mercato del lavoro dei distretti e, più in generale, delle 

imprese piccole e grandi che non domandano lavoro semplice ma richiedono 

maggiori livelli di capitale umano. Se la parte di conoscenze specifiche al 

territorio è importante e difficilmente acquisibile altrove, occorre pensare misure 

che alleggeriscano il co~to dell'integrazione nelle aree più dinamiche o che 

consentano ai giovani meridionali di svolgere esperienze lavorative in queste aree 

anche prima dell'inserimento definitivo nel mercato del lavoro. 

Molte delle argomentazioni proposte in questo saggio rappresentano m 

realtà. più~ delle indicazioni per la ?ic;r.; futura che delle conclusioni saldamente 

ancorate ad un 'evidenza empirica risolutiva. D'altra parte, n1entre esiste una vasta 

letteratura sia economica che soèiologica sul ruolo degli immigrati nelle grandi 

fabbriche negli anni del boom economico, mancano ancora studi approfonditi sul 

ruolo degli immigrati nei distretti, così come solo recentemente si è cominciato ad 

analizzare la consistenza e il ruolo dell'immigrazione extra-comunitaria. Molto 

lavoro resta ancora da fare in questa direzione. 
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APPENDICE 

Al. Derivate seconde miste nei due settori 

La produttività marginale del lavoro e le derivate seconde miste nella 

produzione del bene l, sono: 

YJL = (1-o}(if!K)(uL/ 5 >O 

YnK= (l-i5)ifi(uLF
5 

>O 

La produttività marginale del lavoro è positiva, ma le derivate seconde miste 

sono negative nella produzione del bene 2: 

~~ 1 

Y2L = aY," [(1-u)L]-;;- >O, ma 

~+l l 

Y2LK = Y2KL = a(v+a}Y," [(1-u}L} "Y,K <O. 

Le stesse derivate seconde si ottengono, in entrambi i casi, partendo dalla 

produttività marginale del capitale. 

A2. Relazione tra u e KIL. 

l due beni vengono prodotti con tecnologie che sono omogenee e 

omotetiche. Tuttavia, data la diversa "curvatura" degli isoquanti nello spazio K, L, 

partendo da un livello di KIL molto basso, nel sistema può verificarsi il 

rovesciamento delle intensità fattoriali. Questo però non cambia il segno della 

variazione dei prezzi relativi dei beni né la convergenza verso lo steady state. Per 

verificare questo, il valore di equilibrio di u viene posto in funzione di KIL e dei 

parametri del sistema. Ciò si ottiene risolvendo simultaneamente l'equazione di 

equilibrio statico, relativa all'uguaglianza tra domanda e offerta dei due beni, e 

dell'efficienza produttiva, [4]. Sostituendo nell'equazione d'equilibrio le funzioni 

di produzione dei due beni, le produttività marginali dei fattori, la crescita del 

capitale e le condizioni relative ali' efficienza produttiva, si ha che: 

i5 1_5 [ l - i5 l- u ifJ J f3 ,_, 0 }'-' -(uL} (1-ifi)l+--------=ifi(uL} - (uL +p 
a i5 u 1-ifi 1-/3 
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Evidenziando 1/J, si ha che 

i5 
i5x+-Mx-p 

a 
Mx (1-o}M 

x+- x 
a au 

i' dove x= (uL} J-o. e M= f3!(1-f3}. Il numeratore dell'equazione è positivo perché 

(uL}'-8 >pio. Dato che ifJ è necessariamente positivo, anche il denominatore deve 

esserlo. Quindi u deve assumere valori sufficientemente elevati da soddisfare la 

condizione u > :(l-0) . La proporzione di lavoratori impiegati nel 
(1- }+a(l- /3) 

settore l è funzione positiva della domanda relativa del bene l, /3, mentre è 

funzione negativa dello share del capitale nella produzione del bene l, !5, e dei 

rendimenti di scala nel settore 2. A seconda dei valori dei parametri del sistema, 

una delle due condizioni sarà effettivamente vincolante. 

·Sostituendo nuovamente il 'Valt'lre d·i equilibrio di ifJ nell'equazione [4] si ha 

che, dati i parametri del sistema. u è funzione monotona crescente di KIL. Quindi, 

un incremento negli investimenti genera inequivocabilmente un incremento nel 

numero di lavoratori impiegati in N. Ciò rafforza l'effetto positivo di KIL sui 

prezzi e sul meccanismo di convergenza verso lo steady state. 
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